
1. L e origini

L’antica fortificazione al centro di questo intervento è la Rocca di Roseto, un 
sito oggi ridotto allo stato di rudere, ma che tuttora domina lo spazio circostante. 
La funzione di controllo svolto dal manufatto fu così determinante che da esso 
presero per estensione la loro denominazione i rilievi limitrofi, i pascoli e i centri 
abitati sparsi lì sorti, che nelle fonti vengono identificati con il nome collettivo di 
“Montagna di Roseto”. Sita nella Valle dell’Alto Vomano (TE), fra l’Appennino e 
il Subappennino Aprutino, nel territorio del comune di Crognaleto, la rocca è stata 
costruita su un’altura a 1.258 m.s.l.m. sfruttando come basamento uno sperone di 
roccia a strapiombo su tre lati1.

In mancanza di documenti che attestino l’origine del toponimo e dell’oro-
nimo non è facile ricostruirne con certezza l’etimologia; di certo alcune notizie 

1  La geografia locale è segnata dalla presenza dei rilievi: in lontananza rispetto alla fortificazione 
si staglia la linea spartiacque dei Monti della Laga e del Gran Sasso d’Italia, che insieme formano 
un ampio arco piegato verso occidente, tra le cime più prossime ed elevate alla rocca ricordiamo il 
Monte Bilanciere a nord (1.263 m), il Monte di Mezzo e il Monte Gorzano ad ovest (rispettivamente 
2.136 e 2.458 m), il Colle Abetone (1.727 m) e la Cima Alta (1.775 m) a sud, oltre al Monte Corvo 
(2.623 m) e al Monte d’Intermesole (2.635 m). Sul fondo della vicina valle scorre il Fiume Vomano, 
il cui alto corso nei millenni ha rappresentato la naturale via di comunicazione fra l’Amiternino e il 
Teramano favorendo l’apertura e il consolidamento di itinerari di montagna che superavano il Gran 
Sasso passando poco a sud del Lago di Campotosto. Il comune di Crognaleto si caratterizza per es-
sere piuttosto esteso e frazionato, la popolazione, che nel 2011 contava 1.416 abitanti (fonte ISTAT), 
è ancora oggi suddivisa nelle frazioni di Aiello, Alvi, Aprati, Cervaro, Cesacastina, Figliola, Frattoli, 
Macchia Vomano, Nerito (dove si trova la sede municipale), Piano Vomano, Poggio Umbricchio, San 
Giorgio, Santa Croce, Senarica, Tintorale, Tottea, Valle Vaccaro, Vallocchio. Il territorio comunale, 
che ha un’altitudine media di 835 m.s.l.m., ricade all’interno del Parco Nazionale del Gran Sasso e 
Monti della Laga e fa parte della Comunità montana Gran Sasso. Le testimonianze archeologiche 
mostrano come l’area fosse abitata già nel periodo neolitico e sia stata in seguito interessata dalla 
dominazione dei Romani, tuttavia gran parte dei centri odierni ebbe origine nel Tardo Medioevo.
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storiche sparse attestano che già nel XIII secolo il termine Roseto era utilizzato 
per definire un centro, un castello o una terra dell’Abruzzo Ulteriore2. È solo nel 
Settecento che il famoso ecclesiastico Anton Ludovico Antinori, tentando nella 
sua Corografia storica degli Abruzzi di ricostruire le vicende della Montagna di Roseto, 
mise insieme alcuni accenni − riferiti peraltro a epoche lontane fra loro − tra cui 
troviamo due annotazioni che rappresentano allo stato attuale gli unici elementi 
utili a definire la toponomastica del sito3. Da Tommaso Costo lo storico aquilano 
riprese l’oronimo Montagnana o Montagna di Rosito, interpretato come derivato dal 
nome proprio Rossetto, denominazione che da Enrico Bacco era registrata quale 
Montagna di Roscitto, anche in questo caso intesa come riferita a una persona. Se-
condo tali fonti, e rimanendo alle scelte operate da Antinori, sembrerebbe quindi 

2  «Nel 1269 Carlo I d’Angiò re, a Lucera il giu. 22, ordina di fare riparare il mulino sul Vomano 
in località Pantano, confiscato al ribelle Giacomo di “Roseto”, fuggito dal regno. Nel 1270 Lorenzo 
di Roberto di Montorio ottiene in fitto, il gen. 21, i proventi del castello “Roseti”, confiscati al filo-
svevo Giacomo di “Roseto”. Nel 1273 Carlo I d’Angiò re, ad Alife l’ott. 5, ordina al giustiziere di 
Abruzzo Ultra di comunicare l’ammontare della tassa generale annua delle terre di sua giurisdizione, 
tra le quali è “Rositum”. Nel 1301 Tommasa di “Roseto” è una monaca di S. Giovanni a Scorzone. 
Nel 1447 “Rosetum” deve versare, insieme con le terre di Valle Vaccaro, Cesacastina, Cervaro, Pia-
no Vomano, Nerito e Padula, una tassa generale annua di 37 ducati. Nel 1669, l’apr. 26, J. Zuñica, 
commissario contro i barditi, incarica il governatore del forte di S. Giorgio di R.[occa] R.[oseto] 
di controllare che non siano ricostruiti i villaggi di Rocca Santa Maria, fatti bruciare» (cfr. Franchi 
Dell’Orto, Vultaggio, 1991).

3  Antinori dedica alcune pagine alla Montagna di Roseto, raccogliendo dati da varie fonti e rielabo-
randoli in forma più compiuta. Si nota qui che lo studioso, riferendosi al volume di Enrico Bacco, 
erroneamente ne cita come autore Pietro Antonio Sofia, ma tale errore doveva essere assai comune 
anche nel momento dell’uscita dell’opera, perché già in una copia del 1616, prima del testo, si trova 
la seguente nota: «Si averte a’ letori che in ogni principio de libri, dove dice raccolto da Pietro An-
tonio Sofia, vol dire raccolto per Enrico Bacco Alemanno, e dato in luce per Pietro Antonio Sofia 
Napolitano» (Bacco, 1616). 

Fig. 1.  I resti della Rocca di Roseto (Foto dell’autore, 2013).
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che l’origine del nome sia da rintracciare in quello di un antico proprietario (An-
tinori, XVIII, pp. 441-449). 

Nel corso del Seicento la grafia dell’oronimo inizia a fissarsi in Montagna di Ro-
seto − forma ritenuta più corretta dallo stesso Antinori − come è possibile leggere 
sia nella relazione ad limina del 1619 fatta dal vescovo di Teramo Giambattista Vi-
sconti (De Rosa, 1998, p. 42), sia nella Nuova situazione del regno del 1669, ma ancora 
all’inizio dell’Ottocento alcune fonti la riportano come Montagna di Rosito o Rosetto4.

2. L a geostoria: fra cartografia storica e fonti documentali

La presenza dei rilievi dell’Appennino e la naturale direttrice rappresentata dal 
fiume Vomano sono imprescindibili per comprendere le vicende e le funzioni della 
Rocca di Roseto, poiché essa era strategicamente collocata lungo un itinerario − 
denominato Strada maestra − che nei millenni ha assicurato gli scambi fra l’Abruzzo 
interno e quello costiero (fino alla costruzione della A24 Roma-L’Aquila-Teramo).

Sulle origini del manufatto si hanno poche informazioni. Le ricerche archeologi-
che condotte indicano che il primo impianto e l’aspetto originario risalirebbero all’XI 
secolo; sotto gli Svevi esso sarebbe stato inglobato nel sistema difensivo del Regno di 
Sicilia e verso la fine del XIII secolo venne ristrutturato e potenziato dagli Angioini 
(Abruzzo dei castelli, scheda n. 495, p. 303; Franchi Dell’Orto, Vultaggio, 1991). La 
costruzione dell’avamposto si dovrebbe collocare dunque nel processo di incastella-
mento che interessò l’Abruzzo tra X e XII secolo e, quando con la riorganizzazione 
normanna riprese la vita economica della regione, esso acquisì importanza per il con-
trollo dei pascoli estivi d’alta quota di Piano Roseto e delle praterie della Laga, oltre 
che per la funzione di vigilanza delle rivitalizzate vie interne dei commerci abruzzesi. 

Nei secoli iniziali del nuovo millennio infatti la viabilità locale era tornata a sfrut-
tare il tracciato dell’antica Via Cecilia, costruita dai romani per collegare Roma a 
Castrum Novum (l’odierna Giulianova) attraverso Amiternum; così la rocca, essendo 
la prima fortificazione che si incontrava una volta valicato l’Appennino presso il 
Passo delle Capannelle (1.300 m), provenendo dalla conca Amiternina, controllava 
gli scambi tra il versante tirrenico e quello adriatico dell’Italia centrale5. Successiva-
mente, l’apporto delle merci abruzzesi (su tutte la lana e lo zafferano) fece sì che il 
sistema economico ricostruito su tale itinerario si ampliasse in senso verticale, fino 
a dare vita a un insieme più esteso e complesso che mise in comunicazione i mercati 
europei con quelli del Nord e del Sud dell’Italia, passando per L’Aquila (fondata alla 

4  Si veda più avanti, ad esempio, la nota 7.
5  Il tema della viabilità medievale e moderna nell’area è molto interessante, le ricerche in tal sen-

so aprono stimolanti scenari di ricerca per il futuro, sempre a partire dalle informazioni contenute 
nelle carte storiche, perché lo studio delle fonti d’epoca moderna suggerisce una certa diversificazio-
ne degli itinerari montani fra i Monti della Laga e Montorio al Vomano (variabilità probabilmente 
dovuta alle condizioni di percorribilità stagionale).
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metà del XIII secolo) grazie a quella che in seguito verrà identificata come la Via 
degli Abruzzi, fiorita fra il tardo Medioevo e la prima età moderna.

Che la fortificazione in epoca tardo medievale fosse ambita e contesa lo testi-
monia una nota riportata sempre da Antinori, che ricorda i contrasti per il possesso 
della Montagna di Roseto avvenuti nel 1305 tra la comunità di Amatrice e la baronia 
di Montorio al Vomano, i due centri più importanti situati a ovest e a est della linea 
spartiacque fra la conca di Amatrice (oggi ricadente nella provincia reatina) e la Val-
le del Vomano (Antinori, XVIII, p. 442). Tale scontro fu solo uno di quelli avvenuti 
nella prima metà del Trecento: infatti il controllo della rocca era talmente rilevante 
nell’economia locale che la città di Teramo volle acquisirla nel 1328; più tardi furono 
gli Acquaviva di Atri, cui premeva il dominio della montagna appenninica e dei pa-
scoli dei Monti della Laga, a impossessarsi del feudo che tennero ininterrottamente 
dal 1481 fino alla morte dell’ultima duchessa Isabella Strozzi (Dell’Orto, Vultaggio, 
1991; Giustiniani, 1797, p. 57).

Questi pochi dati, insieme alle indagini archeologiche, dimostrano come il pic-
colo sito fortificato fosse importante e ben conosciuto nell’Abruzzo montano nel 
Basso Medioevo. 

Le più antiche testimonianze cartografiche rintracciate risalgono al Cinquecento 
e la prima rappresentazione a cui possiamo fare riferimento è l’Aprutium affrescato 
da Eganzio Danti nella Galleria delle carte geografiche in Vaticano, dove si rinvie-
ne (in posizione sostanzialmente corretta) il richiamo alla Rocca di Roseto disegnata 
come una costruzione imponente. La reale estensione attuale dei resti del sito for-
tificato lascia pensare che le fonti utilizzate da Danti gli assegnassero una grande 
importanza che egli volle restituire in forma grafica nella sua opera, delineando però 
un’enorme fortezza immaginaria.

Fig. 2.  Ricostruzione dei trac-
ciati e localizzazione dei centri 
abitati in età romana sulla base 
dell’orografia e dell’idrografia. 
Con la linea tratteggiata sono 
indicati i limiti regionali attuali, 
la serie di puntini segnala ulte-
riori percorsi secondari (Elabo-
razione dell’autore).
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Di poco successivo al lavoro di Danti è l’Abruzzo Ulteriore di Natale Bonifacio, 
di cui vediamo un particolare con in evidenza la Rocca Rosetti (Fig. 4): sulla sommità 
del rilievo spicca infatti una torre esagonale – anche in questo caso si tratta pro-
babilmente di un’immagine di fantasia − circondata da una piccola cinta. La tavola 
esalta l’orografia (approssimata) e l’idrografia della regione (più accurata) insieme 
alle informazioni sugli insediamenti accompagnati da miniature.

Tre anni dopo Bonifacio riprese il lavoro sulla regione per produrre una nuova 
carta, l’Aprutii ulteriori descriptio di cui presentiamo un dettaglio con la Rocca roseti 
(Fig. 5), tavola che al confronto con la precedente appare più leggibile per la sem-
plificazione dell’orografia e per l’indicazione dei centri con piccoli cerchietti – a 
parte quelli maggiori – anche se in questo modo si perde la resa plastica delle for-
me del territorio. 

Tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento l’Abruzzo interno rimaneva 
poco conosciuto nelle sue reali caratteristiche fisiche e non costituiva l’oggetto di ac-
curate campagne di cartografazione. Una prima reazione e decisa volontà di stabilire 
con più precisione la localizzazione degli elementi naturali e antropici si ebbe con 
il progetto del governo napoletano di realizzare una carta del Regno, dei cui rilievi 
vennero incaricati Mario Cartaro e Cola Antonio Stigliola (1590-1594). Ma le tavole 
di questi cartografi non interessano qui. L’esempio cartografico successivo che ripor-
tiamo è tratto dalla tavola Abruzzo citra et ultra di Antonio Magini, uscita postuma a 
Bologna nel 1620 e di seguito proposta in una riedizione settecentesca, in cui a ovest 
di Montorio si legge R. de Roseto (Fig. 6). L’indicazione della R. de Rosito verrà ripresa 
anche da Matteo Greuter nella sua carta sull’Italia qualche decennio più tardi (1657).

Fig. 3.  La Rocca di Roseto nell’Abruzzo di Egnazio Danti (Città del Vaticano, Galleria delle carte 
geografiche, 1580-1585).
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Figg. 4-5.  A sinistra la Rocca Rosetti nell’Abruzzo Ulteriore di Natale Bonifacio (1587) e, a destra, la 
Rocca roseti nell’Aprutii ulteriori descriptio, Natalis Bonifacius sebenicensis describeat (1590).

Fig. 6.  L’Abruzzo citra et ultra di Giovanni Antonio Magini dato in luce a Roma da Domenico de 
Rossi nel 1714.

Per avere un’idea della consistenza numerica della popolazione della Montagna 
di Roseto in epoca moderna facciamo riferimento alle fonti storiche e nuovamente 
agli scritti di Antinori, per osservare come dai 369 fuochi censiti nella prima metà 
del XVI secolo si passi ai 352 della metà del XVII secolo, ai 233 della numerazione, 
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del 16696. Dal confronto fra i dati riportati appare evidente la flessione della popo-
lazione nel corso di centocinquanta anni, ma deve essere ricordato che, notoriamen-
te, il Seicento fu difficile per l’Abruzzo e in generale per il Regno di Napoli, che la 
situazione di tensione politica e sociale comportò sollevamenti e disordini, con cat-
ture ed esilio per molti uomini di varie età (Colapietra, 1980; Galasso, 1982 e 1994). 

Di certo la Rocca di Roseto era nel pieno del suo splendore e delle sue funzioni 
di controllo alla fine del Seicento (1684), quando il territorio Teramano e il confine 
settentrionale fra il Regno di Napoli e lo Stato Pontificio furono al centro di una 
nota e strutturata campagna di repressione del banditismo. Per organizzarla l’allo-
ra viceré Marchese del Carpio, grande conoscitore ed estimatore della cartografia 
come strumento del potere, nonché collezionista, commissionò all’ingegnere mili-
tare Carlo Antonio Biancone una serie di carte geografiche finalizzate ad avere una 
precisa idea del territorio del confine e delle sue caratteristiche, ma anche a orga-
nizzare sul territorio gli spostamenti degli uomini e delle armi pesanti necessari per 
la controffensiva delle forze vicereali, e non in ultimo indispensabili per spiegare i 
problemi incontrati (e giustificare i costi) alla corte di Madrid. Il piccolo ma prezio-
so − e unico! − fondo di carte è oggi conservato nell’Archivo General de Simancas, 
insieme ai documenti cui esse erano allegate (D’Ascenzo, 2010 e 2013).

Fra queste tavole si trova una interessantissima ed eccezionale pianta con alzato 
della Roca de Roseto (Fig. 7), prodotta dal cartografo perché la fortificazione − che 
risultava strettamente in mano ai banditi, i quali tentarono fino all’ultimo di man-
tenerne il controllo per garantirsi la via di fuga verso le vette maggiori, ma anche 
per assicurarsi la possibilità di contrattaccare le forze regie accampate nei centri 
limitrofi − venne individuata (insieme al castello da costruire a Montorio al Vo-
mano) come luogo strategico per difendere stabilmente la provincia dalla riorga-
nizzazione dei rivoltosi, dopo la conclusione della campagna repressiva. La pianta, 
insieme alle altre carte del fondo e ai documenti cui si accompagna, fornisce una 
eccezionale testimonianza storica e geografica circa il controllo capillare del terri-
torio che risultava saldamente in mano ai vari capibandito (a loro volta proprietari 
terrieri), nonché una istantanea delle forme esterne e interne della rocca che nel 

6  Oltre a quelle riportate dall’Antinori (secondo cui la Montagna di Roseto, terra di Abruzzo Ul-
tra, «al tempo di Carlo V era di 369 fuochi», ma purtroppo non informa né sul numero né sul nome 
dei centri compresi allora nel feudo; Antinori, cfr. XVIII, pp. 441-444), informazioni sul numero 
dei fuochi e sulla grafia dell’oronimo si ricavano in particolare da opere secentesche: nell’indice dei 
centri abitati che accompagna la Breve descrizione dell’Abruzzo Ultra di Enrico Bacco si trova l’indica-
zione della Montagna di Roscitto, censita per 369 fuochi nella vecchia numerazione e a quel tempo per 
352 (Bacco, 1616, p. 100); Ottavio Beltrano la riporta come Montagna di Roscito, nuovamente con 352 
fuochi (Beltrano, 1640, p. 315); nella Nova situatione de pagamenti fiscali de carlini 42. à foco delle provincie 
del Regno di Napoli di Pietro Antonio de Aragona la Montagna de Roseto è censita per 233 fuochi e, in 
un altro punto dello stesso libro, la Montagna di Rosito è riportata fra i possedimenti di Francesco Ac-
quaviva duca d’Atri (de Aragona, 1670, pp. 98 e 391); ancora come Montagna de Roseto compare nella 
Descrittione del Regno di Napoli diviso in dodeci provincie di Cesare D’Engenio Caracciolo, Ottavio Beltrano 
e altri autori (Beltrano-De Bonis, Napoli, 1671).
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1684 appare imponente e ben fortificata, dotata di una torre che si eleva sui due 
piani della struttura di pietra7. 

Dai documenti seicenteschi emerge uno spaccato chiarissimo della società del 
tempo, combattuta fra la resistenza agli spagnoli, percepiti come invasori, e la spe-
ranza di trovare un’autorità superiore che ristabilisse l’ordine pubblico. Le cronache 
sono colme delle suppliche ai viceré, dei racconti dei tradimenti e della corruzione 
degli uomini (italiani e stranieri) che ricoprivano alti incarichi nell’amministrazione 
del Regno e della giustizia, delle denunce del rafforzamento della struttura feudale 
e della connivenza fra i grandi feudatari e i signorotti che comandavano nelle pro-
vince. Tutto ciò pesava sulla popolazione vessata dalle scorrerie dei banditi e dall’ar-
rivo dei militari inviati a reprimerne le azioni. Ma gli elenchi dei beni sequestrati ai 
banditi (conservati insieme alle carte geografiche) mostrano una realtà eterogenea 

7  Vengono così contraddette quelle fonti che vogliono che la rocca venne distrutta dagli spa-
gnoli, in ottemperanza alle disposizioni del viceré pubblicate nel 1684 nella prammatica De exulibus o 
Editto contro i banditi abruzzesi, insieme ad altre fortificazioni sparse sul territorio, realmente abbattute. 
Mentre la cartografia storica illumina la geostoria del sito nel lungo periodo, la carta dell’Archivo 
de Simancas e le altre che compongono quel fondo permettono a scala di dettaglio di rispondere a 
domande e ipotesi lasciate aperte dagli studi più recenti (D’Ascenzo, 2013). 

Fig. 7.  Carlo Antonio Biancone, Planta y 
Prospectiva de la Roca de Roseto, a la qual se há 
de aumentar la duplicación de los quarteles, que 
estan señalados de color rojo, para que sean capazes 
de mayor numero de Soldados, y su gasto podrá 
importar Mil, y ochocientos ducados, 1684 (Auto-
rizzazione: España. Ministerio de Cultura. 
Archivo General de Simancas, MPD, 8, 13).
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composta, oltre che da povertà e pochi grandi patrimoni, da una classe intermedia 
di piccoli proprietari di terre e immobili che, in accordo con i feudatari, difendevano 
i propri interessi economici e controllavano capillarmente il territorio montano e 
collinare del confine8.

Dagli studi condotti risulta dunque quanto in quel periodo il controllo della zona 
di montagna conservasse la sua importanza per i grandi feudatari, regnicoli e no; lo 
stesso può dirsi anche per il secolo successivo, almeno fino agli anni Sessanta del 
Settecento, ossia fino alla devoluzione del feudo alla regia corte: sappiamo infatti 
che la Montagna di Roseto venne mantenuta stabilmente fra le proprietà della fa-
miglia Aquaviva d’Atri e che la Rocca omonima sussisté in buono stato fino al 1760 
(Giustiniani, 1797, p. 57; Palma, 1832, p. 247)9. 

A questo periodo risale la Mappa che rappresenta gran parte degli Abruzzi di Filippo 
Aragona (circa 1780-1790), molto interessante per l’intera regione poiché riporta, 
oltre i confini (identificabili dal puntinato) anche alcune strade. La carta restitui-
sce pochi toponimi e vi si registra il tentativo di razionalizzare la rappresentazione 
dell’orografia, selezionando le catene più alte e importanti, e dell’idrografia: tra le 
annotazioni toponomastiche riscontrabili si trova un esplicito riferimento alla Mon-
tagna di Roseto rappresentata come realtà omogenea e coesa (Fig. 8). L’attestazione 
ci permette di confermare quanto accennato, ossia che ancora alla fine del XVIII 
secolo il territorio preappenninico fosse percepito come proprietà unitaria e realtà 
economicamente interessante all’interno di un sistema integrato fra la pianura, la 
zona collinare e quella montana, con le rispettive disponibilità agricole e pastorali, 
un fenomeno antico che spiega i forti interessi feudali sul Teramano da parte delle 
grandi famiglie del Regno e non solo. 

Ma negli ultimi decenni del Settecento la non facile situazione del territorio do-
vette decadere velocemente, segnando così la sorte della stessa Rocca di Roseto. 

Per avere un quadro dell’economia e della società locale tra la fine del Sette-
cento e l’inizio dell’Ottocento possiamo fare riferimento alla dettagliata opera di 

8  I grandi protagonisti delle cronache del tempo e delle carte spagnole sono i capibandito locali, 
tra cui spiccano tre generazioni dei Colaranieri; Santo Lucidi di Froscia, detto Santuccio; Antonio 
Pompetta; Domenico Antonio Mancecchi, detto Durante; Carlo Vitelli e Salvatore Bianchino; cfr. 
Savini, 1912-1913.

9  Quando con la morte della principessa Isabella Strozzi d’Acquaviva si estinse la linea dei duca 
d’Atri, il feudo fu devoluto alla Regia Corte e il 27 settembre 1775 fu stabilita la transazione fra il re-
gio fisco allodiale e tutti coloro che vantavano diritti sul patrimonio ducale per la somma di 240.000 
ducati (Giustiniani, 1797, p. 57). Un’altra fonte di qualche decennio successiva riporta: «Il collettivo 
nome di Roseto impertanto, sotto cui oggi vengono diciotto Parrocchie, non si estese in prima che a 
tre delle attuali. Forse da che gli Acquaviva divennero padroni dell’antico Roseto, di Pagliarolo e della 
maggior parte degli annessi Paesi, e degli altri, che andavano sotto il nome di Rocca Campagna; ed 
i Capitani, per tutti governarli, fissarono la residenza nel Forte di S. Giorgio, detto Rocca di Roseto; 
questo nome acquistò estensione né la perdé col passaggio, che i Governatori fecero al Cervaro. 
Fino alla morte dell’ultimo Duca di Atri, la Rocca di Roseto sussisté in buono stato, e nel regno 
dell’Imperatore Carlo VI i Tedeschi vi tennero una guarnigione: oggi n’esistono i forti muri sopra 
pittoresca eminenza» (Palma, 1832, p. 247).
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Lorenzo Giustiniani che, nei volumi del suo Dizionario geografico ragionato del Regno 
di Napoli, riporta le varie “ville” o “terre” (in tutto 28) comprese nella Montagna di 
Roseto e il numero della popolazione residente, dedita quasi esclusivamente all’agri-
coltura e alla pastorizia, che superava le 2.100 unità (Giustiniani, 1797, pp. 174-175). 
Ma le molte notizie raccolte da Giustiniani non riescono a rappresentare chiara-
mente il quadro generale. Molto più utile a tale proposito risulta un’altra fonte dei 
primi dell’Ottocento, il Dizionario topografico alfabetico della provincia di Teramo di Luigi 
Ercole, nel quale, accanto all’elenco completo delle ville appartenenti all’università 
di Roseto (28 popolate da 4.141 anime povere e malnutrite), si trova esplicitamente 
descritta la condizione socio-economica dell’area caratterizzata da estrema miseria 
e desolazione: «Roseto ossia Montagna di Roseto può ben dirsi di Rocceto essendo 
situata nella parte alta degli Appennini; tanto la sua nomenclatura la smentisce dal-
lo stato attuale della sua orridezza. È una continuazione non interrotta di alpestri 
valli e di dirupi, di monti di pietra arenaria o sia vetrificabile sovrimposta a strati 
paralleli fino alla sua cimata. Scarsa è di fonti nella maggior parte delle ventotto 
ville che la compongono. I di lei abitatori sono quattromila, e devono mancare, 
perché mancata la pastorizia loro unica risorsa, sono costretti nell’inverno portarsi 
alle Calabrie, ed alle Campagne romane per sostenersi, ove la sesta parte in ogni 
anno trovano la tomba, e quei che tornano, vengono ammorbati, destituti [sic] di 
forze, e rovinati di salute. Può dirsi francamente esser quella parte del Regno la più 
misera, la più squallida, in cui la natura abbia cumulata l’intiera orridezza e bruttu-
ra: acqua senza pesci, alberi senza frutta, pietre senza calce: ecco le sue proprietà. 
Formava una parte dello Stato di Atri, che reso oggi allodiale, viene rappresentata, 
da un regio governatore, e da un deputato ed esattore generale. Il governatore 
ha residenza nel Corvaro, luogo orrendo, e detto perciò dagli antichi Acerbarium. 
Ogni altra villa è migliore di questo sito, per quanto quelle orride e meschine siano 
anch’esse. I popoli che l’abitano, erano antichi aborigini, selvaggi che scorreva-
no i boschi, che l’ingombravano a’ tempi de’ Romani, i quali mai la dominarono, 
perché non avevano che farne; anzi posero una barriera con un forte ben munito, 

Fig. 8.  Particolare con la 
Montagna di Roseto tratto 
dalla Mappa che rappresen-
ta gran parte degli Abruzzi 
di Filippo Aragona (circa 
1780-1790).
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che ancora esiste ne’ suoi memorabili vestigi sul piano detto S. Martino all’Est e 
Sud-Est di una villa di essa montagna detta Piano accanto le rive del Vomano, 
che separa la ridetta Montagna di Roseto dai popoli celebrati di Fano Adriano, e 
Pietra Cimmeria corrottamente oggi detta dagl’ignoranti Fano Trojano, e Pietra 
Camela. Nelle donne di Roseto ordinari sono i gozzi derivati dalle acque torbide e 
stemperate di neve, che sono costrette a bevere, e che si sono resi ereditarii nelle 
famiglie. Oggi pochi sono gli alberi, perciocché le immense boscaglie sono state 
incendiate dagli sciocchi abitatori per seminarvi le biade, le quali sono state ca-
gione poi della mancanza attuale delle legna, e del dilavamento delle frondi. Non 
vi ha segno che possa esservi fossile o miniera alcuna. I terremoti pochissimo la 
offendono, pochissimo l’elettricismo; molto però viene offesa ed esposta ai venti 
del Sud, che quasi sempre la dominano, ed alle procelle e diluvii impetuosi. Vi è la 
strada che unisce Teramo all’Aquila, che potrebbe animarla se si rendesse rotabile, 
e far sussistere que’ naturali, che altrimenti dovranno sbandarsi da sì terribili siti. Si 
recherebbe gran bene alle due provincie e alle due città distanti per questa strada 
solamente 30 miglia, ma che possono contarsi 60 per l’impraticabilità e disastrosità 
di essa» (Ercole, 1804, s.v.).

Al primo Ottocento e alla riforma legata alla nascita del comune moderno du-
rante il periodo di governo napoleonico (1806-1815) risale la mappa della Montagna 
di Roseto − realizzata nell’agosto del 1815 da un agrimensore per uso del Catasto 
provvisorio − che come richiesto dalla legge suddivide il tenimento del Comune 
di Roseto in nove sezioni (dalla A alla I). Questo documento (Fig. 9), che segna il 
passaggio dalle università ai comuni, ma che purtroppo non beneficia delle novità 
tecnico-cartografiche introdotte altrove nel rilievo del territorio dall’esperienza na-
poleonica, è assai ricco di elementi antropici e naturali. Nella parte bassa, al centro 
su un rilievo ben marcato, si notano i resti della fortificazione della Rocca di Roseto 
– definiti Vestigia dell’antico castello di Roseto residenza di governatori, a destra e a sinistra 
due tratti del corso del Tordino e del Vomano, i boschi, la fitta rete delle vie di 
comunicazione esistenti fra i centri abitati (con una definizione mai riscontrata in 
precedenza), i nomi dei comuni limitrofi, il Gran Sasso d’Italia ossia Montecorne e l’Ap-
pennino dell’Italia a destra, la Provincia di Abruzzo Ultra Secondo in alto. 

Dal punto di vista geografico è interessante osservare come dall’Ottocento le 
fonti letterarie parlino progressivamente meno della Montagna di Roseto nell’A-
bruzzo Ultra come unità territoriale organica e riconoscibile nel suo insieme e sem-
pre più spesso dei singoli paesi – terre, università, ville – che la componevano, in-
vertendo il rapporto di preminenza fra l’antico feudo e i suoi centri abitati registrato 
nei secoli precedenti.

Questa tendenza è testimoniata anche da una carta dell’Italia alla scala da 1:864.000 
pubblicata a Milano dalla Ditta editrice Artaria di Ferdinando Sacchi e figli qualche 
decennio dopo l’Unità (1886), in cui come unico riferimento alla secolare vicenda 
della Montagna di Roseto si trova l’indicazione di Cortino in Roseto, toponimo com-
posito che non sarebbe possibile spiegare senza ricostruire la lunga geostoria del 
territorio (che evidentemente sfuggiva a coloro che la realizzarono). 
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Fig. 10.  Cortino in Rose-
to dall’Italia alla scala da 
1:864.000... Foglio 4, Mi-
lano, Ditta editrice Arta-
ria di Ferdinando Sacchi 
e figli (1886).

Fig. 9.  Delineazione e prospettiva generale del Tenimento del Comune di Roseto, distinto in nove 
sezioni compreso Poggioumbricchio e Senarica, per uso del Catasto provvisorio, compilato nel 1815 
(Autorizzazione ASTE, Intendenza borbonica, pacco 286).
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Nonostante il declino cui abbiamo accennato, a testimonianza della qualità delle 
campagne sul terreno e dell’attenzione dei cartografi coinvolti, nella carta IGM 
1:100.000, foglio 140 Teramo, del 1885 (ed. 1902) è possibile rintracciare il riferi-
mento alla Rocca Roseto, richiamo ancora presente come R.ca Roseto nella carta IGM 
1:100.000, foglio 140 Teramo, compilata nel 1959 su rilievi del 195510. 

3.  Per concludere

Oggi la Rocca è uno dei siti archeologici ricadenti nell’area del Parco nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga, l’accesso al sentiero che porta alle sue rovine 
è correttamente segnalato da un cartello e, ad esempio, viene citata nell’itinerario 
escursionistico che collega Crognaleto alla Madonna della Tibia (n. 38), nel distretto 
Strada Maestra, o in quello archeologico che unisce attraverso la citata SS 80 Tera-
mo a L’Aquila, ma oggettivamente le conoscenze finora sfruttate per la sua valoriz-
zazione sono state limitate. Dalle informazioni disponibili al pubblico, nelle guide 
cartacee e in rete, non emerge l’importanza avuta dalla Rocca di Roseto nel passato 
(lo abbiamo visto si tratta di circa mille anni di storia), né vi è alcun accenno al 
rapporto di controllo e dominio del tratto montano e dei suoi commerci, insomma 
dell’economia e della società della regione dall’età medievale.

Nel caso della Rocca e della Montagna di Roseto le fonti cartografiche, ancor più 
di quelle scritte, sembrano riuscire a testimoniare nel tempo l’importanza avuta dal 
manufatto e dall’area montuosa circostante nella storia della regione. Stanti le poche 
informazioni desumibili dalle cronache e dalle descrizioni geografiche, pur se più 
numerose con l’avvicinarsi dei secoli, è infatti la cartografia storica con le sue attesta-
zioni – benché con grafie leggermente differenti e collocazioni approssimative – a 
dimostrare che la Rocca ebbe un ruolo significativo e riconosciuto nell’economia e 
nel controllo del territorio, altrimenti non sarebbe possibile spiegare il perché siano 
presenti riferimenti in carte lontane nel tempo, realizzate da autori diversi, per pro-
venienza e preparazione, per finalità e per committenze differenti. Purtroppo, l’A-
bruzzo non possiede un grande patrimonio cartografico antico, proprio per questo 
ogni tavola esistente, analizzata criticamente negli elementi che la compongono e 
negli aspetti peculiari da cui trae origine, può concorrere a svelare i molteplici legami 
tra l’uomo e il territorio, a fare emergere dal silenzio del tempo luoghi che nel passa-
to hanno avuto funzioni importanti per le società umane e che possono oggi essere 
riscoperti e riproposti al pubblico, generando locali ricadute economiche, se inseriti 

10  Un fortunato esempio recente di segnalazione della Rocca di Roseto si riscontra nella carta 
Gran Sasso e Monti della Laga 1:35.000 uscita in allegato a Meridiani Montagne n. 7, dedicata agli aman-
ti delle passeggiate e del trekking, con la segnalazione dei rifugi e dei percorsi possibili in mountain 
bike. Le informazioni rintracciabili in questa carta riportano che la revisione della sentieristica è stata 
fatta a cura di Gennaro Pirocchi del CAI di Teramo, © Cartografia: LEGENDA srl-Novara 2004, 
Errestampa (Orio al Serio-BG).
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in percorsi culturali, turistici e naturalistici (D’Ascenzo, 2010). A tale scopo si rivela 
particolarmente preziosa l’eccezionale pianta conservata presso l’Archivio di Siman-
cas, perché permettendoci di vedere nei dettagli come si presentava la Rocca nel 
1684, di testimoniare la sua funzione strategica ancora per quel periodo e di segnare 
una data fondamentale sia per la sua vicenda e per le funzioni svolte nei confronti 
del territorio circostante, rende possibile predisporre intorno a questi eventi ipotesi 
di valorizzazione attivabili che promuovano il sito e lo spazio circostante.

L’approccio geostorico, anche in questo caso, si è rivelato foriero di risultati in-
teressanti e potenzialmente in grado di sollecitare ulteriori approfondimenti e studi, 
particolarmente a livello locale. 
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